
C X C I X  S E D U T A
( Antimeridiana )

V E N E R D Ì  31 M A G G I O  1957

Presidenza del Vice Presidente MONTALBANO 

indi

del Presidente ALESSI

I N D I C E

P ro p o s ta  d i le g g e : « C o n cess io n e  d i c o n t r ib u t i  
p e r  la  c o s tru z io n e  d i c a se  c o m u n a li  » (84) :

( V o taz io n e  s e g r e t a ) ....................................... .........
(R is u lta to  d e l la  v o ta z io n e )  .

P ro p o s ta  d i le g g e : « A b o liz io n e  d e l la  f a c o l tà  di 
a p p a lto  a  t r a t t a t i v a  p r iv a ta  » (298) (D iscu s­
s io n e ) :

P R E S I D E N T E ....................................................................
M A JO R A N A , P r e s id e n te  d e lla  C o m m iss io n e
D A N T O N I . ....................................................................
B O S C O ....................................... ................................................
N IC A S T R O  . . . . . .
M O N T A L T O , re la to re  , . ........................................
C U Z A R I .......................................................................................
SA L A M O N E  .................................................................... ' .

SuH’o rd in e  d e i la v o r i  :

P R E S I D E N T E ....................................................................
N I C A S T R O .............................................................................
G R A M M A T I C O ....................................................................
LO G IU D IC E , V ic e  P r e s id e n te  d e lla  R e g io n e  ed  

A ssesso re  a l b ila n c io , a lle  f in a n ze  e d  al d em a n io

La seduta è aperta alle ore 9,45.

RECUPERO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca: 
« Votazione a scrutinio segreto della propo­
sta di legge « Concessione di contributi per 
la costruzione di case com unali».

Poiché sono presenti in Aula soltanto pochi

deputati, prim a di indire la votazione (si sa 
che, una volta indetta  la votazione, la seduta 
non potrebbe essere sospesa), desidero sape­
re dall’onórevole Nicastro, che successivam en­
te dovrà riferii-e sul disegno di legge num ero 
58, relativo allo sviluppo della industrializza­
zione dellTsola, se intende fare richiesta di so­
spensione della seduta anche per l ’assenza 
dall’Aula del P residente della Regione.

NICASTRO. Io dovrò parla re  a nome della 
minoranza com unista della Commissione le­
gislativa per la industria ed il commercio. P er 
il disegno di legge sulla industrializzazione 
vi è stato un dibattito  acceso in Commissione, 
specialmente dopo gli em endam enti p resen­
ta ti dal Governo La Loggia. Siccome io in ten ­
do muovere delle critiche, ritengo sia neces­
saria la presenza dell’onorevole La Loggia a 
questo dibattito. Con ciò non intendo sm inui­
re la personalità dell’Assessore delegato, ono­
revole Occhipinti, o del Vice P residente del­
la Regione, onorevole Lo Giudice; ma riten ­
go che, data anche l ’im portanza del disegno 
di legge che impegna tu tta  la politica di que­
sto Governo regionale, sia opportuna la p re ­
senza del P residente La Loggia.

PRESIDENTE. Allora l ’onorevole Nicastro 
fa richiesta di sospendere la seduta? Se comin­
ciamo la votazione, non possiamo sospendere 
più la seduta.

NICASTRO. Io chiedo che venga invitato 
il Presidente della Regione a.partecipare alla 
seduta.
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PRESIDENTE. Nella riunione dei capi - ■ 
gruppo si era rim asti d ’accordo che essi, questa : 
m attina , avrebbero  fa tto  perven ire  alla P resi­
denza l ’elenco dei depu tati dei singoli g ru p ­
pi che desiderano p rendere  la paro la  sulla 
legge della industrializzazione. Ancora, però, 
non è pervenu ta  alla Presidenza alcuna ri­
chiesta di iscrizione a parlare. Anche per que­
sto m otivo m i sem bra sia opportuno sospen­
dere la seduta per alcuni m inuti.

(La seduta, sospesa alle ore 10,5, è ripresa
alle ore 11)

Presidenza del Presidente ALESSI.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. O nore­
voli colleghi, si è svolta nel G abinetto  del P re ­
sidente una riunione dei capi-gruppo, assen­
te  soltanto il Capo-gruppo del M ovim ento so­
ciale italiano.

GRAMMATICO. Non sono stato  avvertito ; 
m a non ha im portanza.

PRESIDENTE. Ho ten ta to  di fa rla  r in tra c ­
ciare a mezzo dei commessi. La riunione ave­
va questo oggetto: regolare l ’ordine di discus­
sione del disegno di legge per lo sviluppo del­
la  industrializzazione in Sicilia. T enuto conto 
dell’im portanza del tem a, i gruppi hanno fa t­
to sapere che avrebbero  com m iicato alla P re ­
sidenza i nom i dei depu tati che desiderano 
essere iscritti a parla re . Però, ancora questo 
elenco non m i è pervenuto . P era ltro , come 
avete sentito stam ane, il re la to re  di m inoran­
za, onorevole N icastro, ha  chiesto di poter 
parla re  in  presenza del P residen te  della R e­
gione, che è anche Assessore all’industria  ed 
al commercio. Il P residen te  della Regione, 
però, a ttraverso  il Vice P residente, onorevole 
Lo Giudice, ha fa tto  conoscere che, tro v an ­
dosi indisposto, non p o trà  in tervenire  alla se­
duta odierna. Credo che l’onorevole Lo G iu­
dice, in conseguenza di tale notizia, fo rm u­
lerà  delle precise istanze all’Assem blea in 
m erito  al prosieguo della discussione del di­
segno di legge sulla industrializzazione in 
questa seduta. Nel rinnovare ai p residenti dei 
gruppi la p reghiera perchè sollecitam ente fac­
ciano conoscere alla Presidenza i .nomi dei 
d epu ta ti che vorranno  iscriversi a p a rla re  sul 
disegno di legge che tan ta  attenzione ha  de­
stato  nella stam pa, nei settori economici e in

; quelli sindacali, do la parola a ll’onorevole Lo 
> Giudice per le istanze che in tende form ulare.

LO GIUDICE, Vice P residente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. Signor P residente, non ho nu lla  da 
aggiungere a quanto  lei ha com unicato all’A s­
sem blea. Chiedo (d’accordo anche con i ca­
p i-gruppo che hanno  partecipato  alla riu n io ­
ne) che venga p re levata  per la discussione la 
proposta di legge num ero  298 di cui al num e­
ro 2) della le tte ra  C) dell’ordine del giorno.

PRESID ENTE. Cioè, chiede che si sospen­
da p er la seduta di oggi la discussione del di­
segno di legge « P rovvedim enti straord inari 
per lo sviluppo industriale  » ?

LO GIUDICE, Vice Presidente della R egio­
ne ed Assessore al bilancio, finanze e dem a­
nio. Esatto.

MONTALBANO. E l ’ordine dei lavori del­
la successiva seduta?

PRESID ENTE. P e r ora iniziamo da questo 
punto. Il Governo fa una rich iesta di sospen­
sione della discussione del disegno di legge 
sullo sviluppo industriale  e di prelievo del­
la proposta di legge di cui al num ero 2) della 
le tte ra  C) dell’ordine del giorno.

Non sorgendo osservazioni pongo ai voti la 
rich iesta di inversione dell’ordine del giorno.

(E’ approvata)

Inform o che il P residente della Commissio­
ne per la finanza ha fa tto  no tare come sia im ­
prescindibile che oggi la Commissione si riu ­
nisca per esam inare una serie di p rogetti di 
legge di ca ra tte re  finanziario che riguardano 
il setto re vitivinicolo. Sarebbe, in fatti, auspi­
cabile che gli organism i dei re la tiv i settori 
economici, che si riun iranno  in questi giorni, 
potessero avere tem pestiva conoscenza delle 
decisioni ado tta te  dall’Assem blea sulla m a­
teria .

A lcuni depu tati m i hanno fa tto  sapere che 
avrebbero in teresse a partecipare a ta le  se­
duta, che dovrebbe iniziarsi oggi pomeriggio. 
Quindi, la form ulazione dell’ordine del gior­
no per la seduta di oggi pomeriggio po treb­
be approssim ativam ente essere questa, se



nulla osterà da p arte  dell’Assem blea: svol­
gim ento di interrogazioni e di interpellanze 
e discussione del disegno di legge num ero 
262; la seduta sarà, quindi, to lta  alle ore 18 
circa.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane s ta ­
bilito.

Votazione per scrutinio segreto della proposta
di legge « Concessione di contributi per la
costruzione di case comunali » (84).

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
per scrutinio segreto della proposta di legge 
« Concessione di contribu ti per la costruzione 
di case com unali » (84).

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca n e ll’u rn a  bianca, favorevole alla pro­
posta di legge; pallina nera nell’u rna bianca, 
contrario.

Prego il deputato  segretario  di fare l ’ap­
pello.

RECUPERO, segretario, fa  l’appello.

Prendono parte alla votazione: Adamo - 
Bianco - Bonfiglio - Bosco - Calderaro - Car- 
nazza - C ard io  - Cimino - Cinà - Colaj anni 
- Colosi - Coniglio - Cortese - Cuzari - D ’Aga­
ta - D ’A ntoni - Di Benedetto - Di M artino - 
Dì Napoli - Fasino - G ium m arra - G ram m ati­
co - Jacono - Im palà M inerva - Lentini - Lo 
Giudice - M ajorana - M arino - M arraro - 
Messami - Milazzo - M ontalbano - M ontalto - 
Napoli - N icastro - Occhipinti Vincenzo - 
Ovazza - Palum bo - Recupero - Russo G iu­
seppe - Sacca - Salamoile - Sammarco - Si­
gnorino - S tagno D ’Alcontres - S trano - Vit- 
tone Li Causi Giuseppina.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i depu tati segretari di procedere al­
la num erazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Presidenza del Vice Presidente 
MONTALBANO.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclam o il risultato del­
la votazione per scrutinio segreto:

P resen ti e votanti  .....................47
M ag g io ran za .....................................24

Voti fa v o re v o li................................46
Voti c o n t r a r i ................................1

(L ’Assem blea approva)

Discussione della proposta di legge: « Abolizio­
ne della facoltà di appalto a trattativa priva­
ta » (298).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione 
della proposta di legge « Abolizione della fa ­
coltà di appalto a tra tta tiv a  p rivata  », di cui 
al num ero 2) della le tte ra  C) dell’ordine del 
giorno.

Do le ttu ra  del seguente nuovo testo elabo­
ra to  dalla Commissione a seguito di alcuni 
em endam enti in  precedenza p resen ta ti alla 
proposta di legge da ll’onorevole M ontalto:

A rt. 1.

L ’articolo 13 della legge 2 agosto 1954, 
n. 32, è sostituito da] seguente:

« L ’Assessore regionale ai lavori pubbli­
ci — previo il parere tecnico previsto dal 
precedente articolo 11 — è autorizzato a 
provvedere in economia alla esecuzione dei 
lavori di qualsiasi natu ra , il cui im porto 
non superi i 100 milioni.

P er i lavori da eseguirsi in economia su­
periori ai 50 milioni è richiesto il p reven ti­
vo parere del Consiglio di giustizia am m i­
n istrativa ai sensi delle norm e vigenti.

P er i lavori da appaltarsi ad asta pub­
blica o a licitazione privata o ad appalto - 
concorso è richiesto il parere del Consiglio 
di giustizia am m inistrativa quando l ’im ­
porto superi le lire 100 milioni.

P er l ’accollo dei lavori a tra tta tiv a  p ri­
vata valgono le norm e previste dal R. D. 
23 maggio 1924, n. 827, modificato con D. P. 
20 dicem bre 1937, n. 2339, e con D. P. R. 
29 luglio 1948, n. 1309, sul regolam ento per 
l ’amministrazione e contabilità generale 
dello Stato; è richiesto il parere del Consi­
glio di giustizia am m inistrativa allorché 
l ’importo superi i 50 milioni ».

Art. 2.

P er i lavori che im portino nel loro com­
plesso netto definitivo, secondo le risu ltan ­
ze del conto finale, una spesa non superio­
re a lire 5 milioni, si può prescindere dal­
l ’atto form ale di collaudo, sostituendolo 
con un certificato del D irettore dei lavori



che a ttesti la regolare esecuzione dei la ­
vori.

Il certificato deve essere conferm ato dal­
l ’Ispettora to  tecnico dell’Assessorato per i 
lavori pubblici.

L ’atto  form ale di collaudo non è rich ie­
sto per l ’ultim o esercizio dei lavori di m a­
nutenzione ordinaria p luriennale quando 
l ’am m ontare dei lavori di detto ultim o eser­
cizio im porti una spesa non superiore a li­
re  5 milioni.

A rt. 3.

Le apertu re  di credito previste d a ll’a r t i ­
colo 17 della legge 2 agosto 1954, n. 32, pos­
sono essere u tilizzate anche per la co rre­
sponsione alle im prese appalta tric i di la ­
vori dell’anticipazione del doppio decimo 
dell’im porto con tra ttua le  dei lavori ai sen­
si dell’articolo 15 della stessa legge 2 ago­
sto 1954, n. 32.

A rt. 4.

Agli ispettori ai lavori, di cui a ll’articolo 
27 della suddetta  legge, sono, altresì, a t t r i ­
bu ite  le funzioni di ispettori superiori del 
ruolo tecnico di gruppo A dell’Assessorato 
lavori pubblici.

A rt. 5.

Il quarto  comma dell’articolo 8 della leg­
ge 2 agosto 1954, n. 32, modificato dalla 
legge 17 febbraio  1956, n. 10, è soppresso 
e sostituito dal seguente:

« La retribuzione dei collaudatori delle 
opere regionali è stab ilita  in base alla t a ­
riffa nazionale rid o tta  del 20 per cento ».

A rt. 6.

La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

E ’ fa tto  obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla  osservare come legge 
della Regione.

Comunico che sono stati p resen ta ti i seguen­
ti a ltri em endam enti:

— dagli onorevoli Colosi, Nicastro, Messa- 
na, Saccà e Jacono:

sostitu ire, ne ll’articolo 1, al prim o com m a  
dei testo che sostituisce l’articolo 13 della 
legge 2 agosto 1954, n. 32, il seg u en te :

« L ’Assessore regionale ai lavori pubblici, 
previo il parere  tecnico previsto  dal p rece­
dente articolo 11, è autorizzato a provvedere, 
ad economia in am m inistrazione, a ll’esecuzio­
ne di lavori di qualsiasi natu ra , il cui im por­
to non superi le lire lOmilioni. E ’, altresì, au ­
torizzato a provvedere a ll’esecuzione di la ­
vori in economia a cottimo con licitazione 
p riv a ta  per im porti superiori alle lire lOmi­
lioni. »;

all’articolo 1, nel secondo com ma del testo  
che sostituisce l’articolo 13 della legge 2 ago­
sto 1954, n. 32, aggiungere dopo le parole : « in 
economia » le altre: « a cottim o con licitazione 
p riv a ta  » ;

— d all’onorevole M ontalto: 
aggiungere i seguenti articoli al nuovo te ­

sto della C om m issione:

A rt. 6.

L ’articolo 11 della legge 2 agosto 1954, n u ­
m ero 32, modificato con la legge regionale 
17 febbraio 1956, n. 10, è sostituito dal se­
guente :

« Gli organi tecnici com petenti ad espri­
m ere pareri per le opere pubbliche di in te ­
resse regionale anche se di com petenza degli 
enti locali, tan to  sui progetti quanto sugli 
affari ineren ti allo svolgim ento delle opere, 
nei casi p rev isti dalle vigenti leggi, sono i 
seguenti :

a) Ispettore superiore del ruolo tecnico 
dell’A ssessorato dei lavori pubblici per le 
opere di im porto fino a lire 25 milioni;

b) Ispettore centrale del medesimo ruo­
lo per le opere di im porto fino a lire 50 
m ilioni;

c) il Com itato tecnico am m inistrativo 
presso il P rovveditorato  alle opere pubbli­
che per le opere di im porto superiore a li­
re  50 milioni.

Sulla concessione di proroghe dei te rm i­
ni con tra ttua li per l ’ultim azione dei lavori, 
su ll’approvazione dei verbali di nuovi prez­
zi e su ll’autorizzazione a sospendere i la ­
vori, indipendentem ente d a ll’im porto della 
opera, dovrà sentirsi il parere  dell’Ispetto­
re cen trale  di. cui alla le tte ra  b) del p re ­
sente articolo. »



A rt. 7.

L ’articolo 12 della legge 2 agosto 1954. 
n. 32, è così modificato:

« P e r l ’approvazione dei progetti re la ti­
vi ad opere igieniche e san itarie e ad edi­
fici scolastici, qualunque sia l ’im porto, il 
parere  del Com itato tecnico am m inistra ti­
vo previsto  dall’articolo 11 della presente 
legge e della Commissione prevista dall’a r ­
ticolo 6 della legge regionale 12 aprile 1952, 
n. 12, in teg ra ta  dall’articolo 4 della legge, 
regionale 10 luglio 1953, n. 38, e modifica­
ta  dall’articolo 9 della legge regionale 19 
maggio 1956, n. 33, sostituisce il parere de­
gli organi san itari previsto dall’articolo 
228 del R. D. 27 luglio 1954, n. 1268, e suc­
cessive modifiche conform em ente a quan­
to disposto da ll’articolo 7 della legge 15 
febbraio  1953, n. 184. »

A rt. 8.

T u tte  le vertenze tra  l ’A m m inistrazione 
e l ’appaltatore, così duran te la esecuzione, 
come al term ine del contratto, che non si 
siano potu te  definire in via am m in istra ti­
va, quale che sia la loro n a tu ra  tecnica am ­
m in istra tiva giuridica, niuna esclusa, saran­
no deferite, giusta gli articoli 808, 809, 810 
e 811 del Codice di procedura civile e 349 
della legge sui lavori pubblici 20 m arzo 
1865, n. 2248, al giudizio di un collegio a r­
b itrale  così costituito:

a) il P residente del Consiglio di giusti­
zia am m inistra tiva o un m agistrato del Con­
siglio di Stato, m em bro del Consiglio di 
giustizia am m inistrativa, da lui designato;

b) il P residente del Comitato tecnico am ­
m inistra tivo  presso il Provveditorato alle 
opere pubbliche della Sicilia, od un suo 
delegato;

c) un m em bro scelto dal Prim o P resi­
dente della Corte di appello di Palerm o 
fra  i m em bri giudicanti della stessa Corte 
di appello.

— dall’onorevole D ’Antoni: 
sostituire all’articolo 1 dell’originario testo 

della Commsisione i seguenti:

Art. 1.

Salvo la p arte  dei visti tecnici, per la qua­

le nulla è m utato  delle leggi regionali, per 
la esecuzione dei lavori pubblici nel te rr i­
torio della Regione siciliana si applicano le 
stesse norm e vigenti nella legislazione s ta ­
tale.

Le diverse .norme regionali vigenti che 
risu ltano  in contrasto con la superiore n o r­
m a si devono in tendere abrogate.

A rt. 2.

Nelle gare ufficiose, nelle aste pubbliche, 
nelle licitazioni private , negli appalti-con­
corso o negli affidamenti fiduciari devono 
essere invitati non m eno di tren ta  d itte  
iscritte a ll’albo, un quinto delle quali de­
ve provenire da una provincia diversa da 
quella nella quale i lavori devono essere 
eseguiti.

Dichiaro aperta  la discussione generale.

MAJORANA, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA, Presidente della Commissio­
ne. Onorevole Presidente, ho preso visione 
degli em endam enti presen tati dall’onorevole 
M ontalto e da a ltri deputati. D ata la delica­
tezza dell’argom ento che form a oggetto del­
la proposta di legge, la prego di voler con­
sentire che la Commissione esamini gii em en­
dam enti prim a che gii stessi vengano discus­
si in Assemblea; ammenoché gli onorevoli 
M ontalto e D’A ntoni non vogliano illustrare 
i loro em endam enti.

D ’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D ’ANTONI. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, questa proposta di legge, che 
sem bra una piccola proposta di legge, ha una 
notevole portata. Spesso le piccole cose coin­
volgono grossi e fondam entali interessi e !eg • 
gi modeste hanno lunghi riflessi nella iòta 
am m inistrativa e dal punto di vista tecnico, 
e dal punto  di vista finanziario, e, talvolta, 
anche morale.

La m ateria che forma oggetto di questa 
proposta di legge è delicata e chi ha espe­



rienza di v ita  am m in istra tiva sa quanti pic­
coli e grossi in teressi accom pagnano ed in ­
sidiano questa m ateria. L ’esperienza fa tta  
non ha giovato a dare m aggiore ordine e 
tran q u illità  in questo setto re della nostra 
v ita  am m inistrativa. Noi abbiam o voluto ta ­
lune leggi, perchè meglio rispondessero alle 
esigenze della nostra v ita  regionale, m a l ’espe­
rienza dice che m olte di esse non hanno cor­
risposto positivam ente. E ’ per questo, onore­
voli colleghi, che ho pensato essere opportu­
no che in  m ateria  di appalti, di licitazioni, 
m ateria  estrem am ente delicata, noi to rnassi­
mo alle vecchie e buone norm e vigenti, che 
si applicano nel te rrito rio  nazionale, poiché 
le nostre  non hanno corrisposto.

10 sono autonom ista convinto, m a non sono 
autonom ista con gli occhi bendati. Amo te ­
nere  gli occhi aperti. C onsiderate ora voi la 
opportunità o m eno di applicare in territo rio  
regionale per questa m ateria  le norm e esisten­
ti in campo nazionale.

11 secondo em endam ento m ira a liquidare 
o a fa r cadere ta lun i illeciti in teressi, che, 
senza mia d ichiarata volontà ed un  nostro d i­
re tto  concorso, operano negativam ente negli 
uffici regionali, provinciali, com unali o del 
Genio civile. A mio giudizio giova notevol­
m ente alla re tta  am m inistrazione che nessuna 
licitazione a tra tta tiv a  p rivata  e nessun ap­
palto  vengano concessi o dati, se non sono 
inv ita te  num erose d itte  per ciascuna lic ita­
zione o appalto. Presso gli uffici si creano cir­
coli chiusi, ben difesi da reticolati o cavalli 
di frisia, dove non si p en e tra  senza un lascia­
passare per i « com pari ». Il mio secondo 
em endam ento tende a m oralizzare mi settore 
tan to  travag lia to  e tu rbato .

Io vi prego, onorevoli colleghi, di porre la 
vostra  attenzione su questi due em endam enti, 
che hanno il valore di una reazione a tan ti 
m ali reali e veri, m a non denunziati.

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, in verità  è con m olta sorpresa che 
questa m attina, m entre  ritenevo di dovere d i­
scutere su quello che è stato  il testo  da d i­
versi giorni elaborato dalla Commissione, 
im m ediatam ente mi trovo difronte ad un  al­
tro  testo radicalm ente diverso esam inato già

dalla stessa Commissione e proposto quindi 
per l ’approvazione a ll’Assem blea. Questo nuo­
vo testo  è stato  elaborato  a seguito d e ll’esa­
m e degli em endam enti p resen ta ti dall’onore- 
le M ontalto. Il fa tto  notevole è che il c rite­
rio fondam entale che spingeva a modificare 
e ad abolire determ inate norm e della legge 
2 agosto ’54, num ero 32, e in partico lar modo 
l ’articolo 13 di quella legge, era sop ra ttu tto  
quello di determ inare una situazione direi 
quasi di autom atism o legalitario  per quanto 
riguarda la situazione degli appalti in m ate­
ria  di opere pubbliche. Ed è oltrem odo curio­
so che, m en tre  la quinta Commissione esam i­
nava diverse proposte di legge, tra  cui quel­
la p resen ta ta  dal sottoscritto  — proposta di 
legge che, un itam ente  a ll’abolizione della n o r ­
m a dell’articolo 13, p rospettava a ll’Assem blea 1 
un  coordinam ento generale di tu tta  la m ateria  
re la tiv a  agli appalti di opere pubbliche — 
quel progetto  di legge sia stato  direi quasi de­
finitivam ente accantonato e spuntano, invece, 
fuori, con u n ’alterazione profonda dello spi- | 
r ito  inform atore dell’originario progetto  di : 
legge, a ltri em endam enti che indubbiam ente 
ci lasciano perplessi.

Com unque, io vorrei rife rirm i principal­
m ente a determ inati inconvenienti che con 
m olta seren ità  ho cercato di esam inare nel j 
corso del d ibattito  sul bilancio di previsione 
della spesa per la rub rica  « Lavori pubblici », 
al difuori di quella che poteva essere una qua­
lunque im postazione di settarism o e di accu­
se infondate. C erto è, però, che la norm a del- ì 
ta ta  dall’articolo 13 della legge 2 agosto ’54, 
num ero 32, aveva autorizzato notevoli p o s­
sibilità per l ’esecutivo che alla luce dell’espe­
rienza passata non hanno dato proficui risu l­
tati. La tra tta tiv a  p rivata  che veniva au to ­
rizzata con quella norm a di legge, invece, de­
ve essere conform em ente — e in ciò sono 
perfe ttam ente  d’accordo con il collega D ’An- 
toni — regolata dalle norm e legislative che 
in sede nazionale regolano la m ateria; e in 
sede nazionale solo in un unico caso, secondo 
la stessa legislazione nazionale, è p revista la 
possibilità della tra tta tiv a  p rivata : soltanto 
quando esiste un determ inato  lavoro e se ne 
innesta un altro  per cui non è possibile d i­
stinguere le contabilità nè è possibile d e te r­
m inare un accavallarsi di diversi cantieri per 
la realizzazione del lavoro nel suo complesso. 
Quindi, questo deve essere lo spirito  fonda- 
m entale  che deve inform are la nuova legge
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che questa Assem blea si propone di approvare 
e realizzare.

La proposta di legge in discussione, n a tu ­
ralm ente, non basta p e r realizzare una ade­
guata norm alizzazione della m ateria. Molti 
inconvenienti ci sono sta ti nel passato ad in- 
conm inciare dalla esecuzione dei lavori che 
molto spesso sono stati consegnati alle im pre­
se prim a ancora che le pratiche am m inistra­
tive fossero definite. Sem bra che l ’attuale  As­
sessore voglia dare un indirizzo nuovo a que­
sto riguardo e, se ciò corrisponderà ai fa tti 
che lui in tende perseguire, noi naturalm ente 
non potrem o non dargli atto  della giustezza 
della via che a tal riguardo  intende in tra ­
prendere. Nel passato troppe volte abbiamo 
visto, specie alla vigilia delle campagne elet­
torali, che bastava un  semplice telegram m a 
per autorizzare determ inate imprese, senza 
1’esistenza, non dico del decreto di impegno, 
ma qualche volta senza resistenza di un p ro ­
getto organico, ad iniziare determ inati lavori 
a cara ttere  elettoralistico.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla coope­
razione ed alla previdenza sociale. M aledet­
ti i telegram m i!

CAROLLO. Snellezza burocratica.

BOSCO. U na snellezza burocratica per la 
quale ci battiam o anche noi, m a che in v eri­
tà  viene v ista  da un  angolo visuale diam e­
tralm ente opposto e m i sorprende che sia pro­
prio l ’onorevole Carollo a fare  questa osser­
vazione, anche se la sua espressione sorriden­
te mi fa capire che è in  tono scherzoso e tut- 
t ’altro che sentita.

Ora il fa tto  che questi lavori molto spesso 
siano sta ti affidati senza un regolare com­
pletam ento delle pra tiche am m inistrative ha 
determ inato dei danni notevoli non solo alle 
stesse im prese, che il p iù  delle volte non sono 
riuscite poi, come è ovvio, ad ottenere i m an­
dati di pagam ento in tem po debito, m a si sono 
avuti anche dei riflessi negativi sulle catego­
rie di lavoratori che m olto spesso non poteva­
no ricevere la loro m ercede proprio perchè le 
im prese non avevano la possibilità di ottenere 
tem pestivam ente le somme che erano loro 
dovute.

Certo la colpa è politica, m a è anche delle j 
im prese che assum evano quei determ inati la |

vori, come spesse volte la colpa si deve anche 
dare alle stesse direzioni dei lavori che, con 
m olta leggerezza, autorizzavano di loro inizia­
tiva il proseguim ento di determ inati lavori, 
senza avere approntato  tem pestivam ente le 
perizie di v arian te  e peggio ancora le perizie 
suppletive necessarie per potere sviluppare 
m aggiorm ente il lavoro oltre il campo di azio­
ne del progetto  originario.

Questa situazione, fra  l ’altro, com porta un 
m aggior disagio per quanto riguarda il lavoro 
degli uffici dell’A m m inistrazione regionale. 
Noi oggi sappiamo, purtroppo, come m olte ca­
tegorie im prenditoriali si lam entano notevol­
m ente di quello che è l ’aggravio burocratico 
che avviene ne ll’Am m inistrazione regionale; 
noi vediam o oggi che vi sono determ inate cate­
gorie di cittadini e di operatori economici che 
add irittu ra  im precano contro l ’istitu to  della 
autonom ia regionale e vedono in esso non un 
elem ento di snellim ento burocratico e di de­
centram ento am m inistrativo, m a tan te  vol­
te, purtroppo, hanno dovuto constatare che 
questa Am m inistrazione veniva a costituire 
un  intralcio maggiore per quella snellezza bu ­
rocratica alla quale si riferiva scherzosam en­
te il collega Carollo. Quindi, una delle conse­
guenze che si è avuta, ha avuto riflessi anche 
in  questo settore. Ed io mi appello a ll’onore­
vole Assessore perchè esamini la possibilità 
che queste categorie di produttori economici, 
quando si recano all’Assessorato per i lavori 
pubblici per richiedere determ inate notizie, 
non debbano da questo m om ento in poi ac 
contentarsi semplicem ente delle risposte m ol­
to evasive che tan te  volte pervengono con i 
ben noti bigliettini. Ci rendiam o conto che la 
complessità del lavoro di quegli uffici è tale 
che non può perm ettere  il caotico svilupparsi 
di un  andirivieni dei vari operatori: però, sa­
rebbe bene, a mio avviso, che per quanto r i ­
guarda i sindaci, per quanto riguarda i d ire t­
tori dei lavori, per quanto riguarda le im pre­
se, siano assegnati perlom eno un paio di gior­
ni la settim ana in modo che ci sia la possibi­
lità di uno scambio diretto  di informazioni; 
perchè a ttraverso  lo scambio dirètto  dei p ro ­
blemi e delle difficoltà, le difficoltà stesse 
spesse volte possono risolversi in m aniera 
molto sbrigativa, ed in ta l modo, oltre a risol­
vere tale problema, si avrebbe la possibilità di 
contem perare le due esigenze della continuità 
di lavoro, riservando ben quattro  giorni al la­



voro esclusivo di ufficio e riservando, invece, 
due giorni ben determ inati per i rapporti con 
gli operatori economici della Regione siciliana.

P e r quanto  riguarda il sistem a della gara, 
anche l ’A m m inistrazione regionale a poco a 
poco va orientandosi verso un  criterio  che, 
adottato  orig inariam ente dall’am m inistrazio- 
ne dell’A.N.A.S., e successivam ente anche dai 
provveditorati alle opere pubbliche, dà la pos­
sibilità di fa r  concorrere alle gare, a ttraverso  
un  sistem a della m edia corre tta  che g aran ti­
sce diverse possibilità. Esse principalm ente 
consistono: nella elim inazione dei forti rib as­
si di im prenditori avven ta ti e spesso incoscien­
ti; ne ire lim inare  la possibilità di accordi fra  
le im prese a tu tto  danno delhA m m inistrazio­
ne, come spesso è avvenuto nel passato, con il 
sistem a norm ale di attribuzione dei lavori, e 
nello stesso tem po m ira  ad  elim inare la dele­
te ria  protezione per alcune im prese di d e te r­
m inati en ti appa ltan ti anche ne ll’am bito re ­
gionale degli en ti locali; protezione che può 
essere lecita, come per presunzione si può 
pensare che possa essere anche illecita.

E ’ da rilevare  che, per quanto  riguarda lo 
elem ento additivo di correzione racchiuso 
nella  seconda busta, è bene (io non so come 
avviene ne ll’A m m inistrazione regionale) che 
esso venga predisposto dagli organism i tecn i­
ci e non am m inistrativ i. D ifa tti è avvenuto, 
non neH’A m m inistrazione regionale, m a in 
a ltre  am m inistrazioni che adottano questi cri­
teri, che il fa tto re  additivo invece di lim itar­
si, così come si conviene al criterio  in fo rm a­
to re  dello spirito  della m edia corretta, al v a ­
lore approssim ativo m edio del 2-3 per cento, 
spesse volte è a rrivato  al valore cospicuo del 
9 per cento, fru strando  così com pletam ente 
quello che è il concetto inform atore e lo spi­
rito  che deve avere questo nuovo criterio  di 
attuazione della legge. Riconosco che '.'Am­
m inistrazione regionale comincia ad  adottare  
ta le  criterio; m a è necessario — ed in  ciò in ­
sisto — conform em ente alla proposta di legge 
p resen ta ta  da alcuni colleghi e da me, che 
questo criterio  venga adottato  per legge, p e r­
chè i governi passano e le leggi restano; che 
m agari venga adottato  con la possibilità di 
consentire determ inate variazioni sul crite­
rio  di attuazione, m a il principio deve essere 
ta le  da garan tire  la segretezza, da ev itare  gli 
accordi e da garan tire  la serietà delle im pre­
se cui debbono essere aggiudicati questi la ­

vori. U n’a ltra  esigenza che è in s tre tta  re la ­
zione alla m ateria  degli appalti di opere pub­
bliche, a mio m odo di vedere, deve ind iv iduar­
si nella lim itazione del num ero dei lavori da 
affidare all’im presa. E ’ un  problem a sul qua­
le io richiam o l ’attenzione dell’onorevole A s­
sessore e dei colleghi, perchè ciò m irerebbe 
a realizzare a ltre  determ inate  condizioni che 
sono veram ente fondam entali per il buon an ­
dam ento di questo genere di lavori.

A nzitutto , adottando il criterio  della m edia 
corre tta  o un  qualunque altro  criterio  che con­
senta l ’aggiudicazione dei lavori con un siste­
m a in cui c’en tra  il criterio  della probabilità, 
la lim itazione dei lavori garantisce au tom ati­
cam ente un rinnovarsi delle im prese, che così 
debbono essere inv ita te  ed hanno in tal modo 
la possibilità di concorrere tu tte  alle varie ga­
re. Ma questo deve m irare  principalm ente ad 
u n ’altra  cosa: ad evitare, di fatto , i subappalti. 
U na delle cancrene m aggiori dell’A m m ini­
strazione dei lavori pubblici è quella dei-su ­
bappalti. In  verità, non esiste un  capitolato 
d ’appalto  ove non sia espressam ente d ichia­
ra to  che non si deve procedere a subappalti. 
Però la p ra tica di tu t ti  i lavori dice il con tra­
rio. Ed allora ecco che conviene affrontare il 
problem a in modo fondam entale, perchè esso 
non si può, come tu tti  i problem i, riso lvere 
solo con determ inate definizioni od afferm a­
zioni di principio, anche se queste sono nella 
legge, m a si può risolvere soltanto creando 
le condizioni obiettive perchè il subappalto 
non sìa più u tile  alla stessa im presa. Nel m o­
m ento in cui una im presa ha m olti lavori, è 
ovvio che non può più d ire ttam en te  assiste­
re  a questi lavori, ed allora è au tom aticam en­
te costretta , in barba a tu tti  i capitolati, a r i ­
correre al sistem a del subappalto  per conce­
dere i lavori.

Non è il caso che io venga qui ad illu stra re  
quali sono gli inconvenienti che com porta il 
subappalto. E ’ evidente che il subappalto, a 
parte  il fa tto  di determ inare una situazione di 
u lterio re ribasso, a parte  il fa tto  di determ i­
nare, il più delle volte, una situazione danno­
sa per i lavori, si riflette sem pre costantem en­
te  a danno dei lavoratori, i quali sono affidati 
spesse volte a dei veri e propri strozzini che 
non hanno scrupoli e non hanno neanche re ­
sponsabilità precìse d ifronte alla legge.

Quindi, il problem a è quello di d eterm ina­
re obiettivam ente le condizioni perchè il sub­



appalto non abbia a verificarsi; e non è a ffa t­
to sufficiente che questa norm a venga espres­
sa nella le tte ra  sia p u r anche negli stessi ca­
pitolati d ’appalto.

A questo punto  vorrei inserire alcune consi­
derazioni che sono oggetto di precise richieste 
da p arte  dell’Associazione delle pìccole e m e­
die industrie  siciliane e che hanno una s tre tta  
correlazione con gli inconvenienti testé da me 
segnalati per quanto  riguarda il subappalto. Di 
norm a, a mio modo di vedere, l ’A m m inistra- 
zione regionale dovrebbe consentire alle im ­
prese di partecipare alle gare di appalto so­
lo per l ’im porto di iscrizione e non per un 
im porto inferiore a quello della stessa iscri­
zione. Dico di norm a, perchè questo è un cri­
terio  che deve ovviam ente com portare una 
determ inata  elasticità. Ma non vi è dubbio 
che, se l ’im presa che è iscritta, per esempio, 
per cento m ilioni — a p arte  il fatto  a cui im ­
plicitam ente la mossa dell’Assessore fa rife­
rim ento, cioè « di m angiarsi tu tti i piccoli » 
— dicevo, non vi è dubbio che nel m omento 
in cui l ’im presa, che, per il fa tto  stesso di es­
sere iscritta  per le gare di cento milioni, ha 
una a ttrezza tu ra  adeguata per quei lavori ed 
una organizzazione che può consentirle di 
sviluppare solo quei lavori, va a prendersi un 
lavoro di dieci o quindici milioni, non sarà 
certo la stessa im presa ad eseguire d iretta- 
m ente i lavori, m a norm alm ente e certam en­
te utilizzerà dei piccoli im prenditori che si of­
friranno num erosi a fare ciò o per avere avu 
to difficoltà nella iscrizione a ll’albo regionale, 
o .p er non essere riusciti ad avere possibilità 
di vincere nella gara d ’appalto, se gara d ’ap­
palto c’è sta ta  (mi riferisco al passato, n a tu ­
ralm ente, e m i auguro non sia per l ’avvenire, 
anzi ne sono certo). Quindi, noi verrem m o a 
riproporre così un  altro  tem a, che m ira fon­
dam entalm ente a determ inare le condizioni 
obiettive perchè venga eliminato di fatto  il 
subappalto.

U n’a ltra  richiesta delle piccole e medie im ­
prese, che ha riscontro in determ inate si­
tuazioni verificatesi nel passato, consiste nei 
fatto  che l ’accreditam ento degli otto decimi 
presso gli enti periferici appaltanti spesse vol­
te  viene negato per im porti esigui. Ora, io r i­
tengo che forse proprio in quei casi, quando 
ci sono piccole im prese che non hanno una 
capacità economica tale  da potere affrontare 
il lavoro, proprio in quei casi, a mio modo di

vedere, è più necessario che l’accreditam en­
to degù otto decimi presso gli enti periferici 
appaltan ti venga fa tto  tem pestivam ente in 
modo da potere agevolare il lavoro di que­
ste im prese. Ed infine, anche in previsione di 
quello che sarà certam ente un più ampio p ro ­
gram m a regionale per l ’utilizzazione dei fo n ­
di dell’articolo 38 nel settore dei lavori pub­
blici in genere, io vorrei richiam are l ’a tten ­
zione dell’onorevole Assessore per quanto r i­
guarda il criterio  fondam entale che deve, se­
condo la legislazione nazionale, vigere e che, 
purtroppo, non viene quasi mai seguito per la 
aggiudicazione dei lavori, cioè quello delle 
aste pubbliche. Si può dire che sia d iventata 
una norm a caduta nel dim enticatoio. Difatti, 
si è add irittu ra  creato questo assurdo: che 
non esiste più.

Riferendom i al criterio  poco fa accennato 
dal collega onorevole D ’Antoni, vorrei ria llac­
ciarmi ad una richiesta precisa che in ta l senso 
dalla stessa Associazione piccole e m edie in ­
dustrie siciliane è stata  fa tta , cioè si potrebbe 
di fatto  avere, anche se non nella form a, l ’asta 
pubblica, consentendo a tu tti gli operatori 
economici di partecipare alle gare il cui im ­
porto corrisponda a quello della loro iscrizio­
ne all’Albo e non soltanto, come è a ttualm en­
te, col criterio della licitazione privata, la 
quale comporta un preventivo invito da parte  
dell’Am m inistrazione ad un num ero lim itato 
e discrezionale di imprese. Qual è la giusti 
ficazione che norm alm ente si viene a pro­
spettare per dar forza al criterio della licita­
zione privata? Si dice che no im alm ente s’in ­
vitano le im prese che sono di fiducia. Ora, io 
ritengo che im presa di fiducia si diventi dal 
momento in  cui si è iscritti a ll’albo regionale. 
Io ritengo che, ogni qualvolta, per un  qualun­
que motivo, non debbano essere rispettate  
determ inate norm e dì lavoro, siano contra t­
tuali, siano inadem pienze gravi nell’esecuzio­
ne dei lavori e nel rispetto  delle norm e sin­
dacali, quella im presa debba essere cancella­
ta  dall’albo regionale degli appaltatori. Ma se 
questa im presa appartiene all’albo regionale 
degli appaltatori, nei lim iti degli im porti di 
competenza e, come dicevo poco fa, soltanto 
entro quei lim iti e non per im porti inferiori, 
oltreché ovviam ente per im porti superiori, 
essa deve potere partecipare alle gare che 
vengono indette dalle am m inistrazioni regio­
nali, centrali o periferiche. Io non escludo che
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le am m inistrazioni periferiche o l ’A m m ini­
strazione regionale possano nel contem po se­
guire  il criterio  degli inv iti; m a ritengo o p ­
portuno  che rA m m inistrazione regionale, an ­
che con un  bollettino, dia tem pestivo avviso 
dei lavori che devono andare in gara (e ciò 
non sarebbe difficile se l'o rien tam ento  dello 
Assessore ai lavori pubblici fosse quello di in ­
d ire  le gare di appalto  solo dopo la definizio­
ne delle pra tiche am m inistrative). La pubb li­
cazione di un bollettino del genere, inviato  o 
posto per pubblica conoscenza presso le op­
portune sedi, darebbe la possibilità a tu tti  gli 
im prenditori, e non soltanto a quelli invitati, 
di partecipare alle gare che presso le varie 
am m inistrazioni vengono indette  per quanto 
riguarda i lavori pubblici.

Sono questi alcuni elem enti che, a mio av ­
viso, anche al di fuori di quelle che possono 
essere le precise norm e legislative possono 
essere seguiti ne ll’am bito dei poteri a ttuali 
dell’Assessorato per i lavori pubblici per la 
determ inazione continua dei criteri p ra tic i per 
la definizione degli appalti delle opere pu b ­
bliche della Regione siciliana.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di p arla re  per rich iam are 
brevem ente l ’attenzione dell’A ssem blea sui 
m otivi che hanno indotto  i proponenti a p re ­
sen tare  questo progetto  di legge. P e r quanto  
riguarda l ’A m m inistrazione regionale, la que­
stione degli appalti è s ta ta  regolata dalla leg­
ge che istituisce l ’albo regionale degli appal­
tato ri. U na im presa iscritta  in quell’albo, in ­
dubbiam ente possiede tu tti  i requisiti rich ie­
sti: requisito  di idoneità tecnica, requisito  di 
idoneità finanziaria. E ’ chiaro che bisogna r i­
spe tta re  i d iritti di queste im prese che sono 
iscritte  all’albo. Il problem a fondam entale è 
questo. A  p arte  l ’altro  problem a della m ora­
lizzazione che in teressa sop ra ttu tto  i propo­
nen ti della legge in prim o piano, i quali so­
no rim asti sorpresi come, nonostante esista un 
albo degli appaltatori, nonostante esistano n o r­
m e chiare e. precise che consigliano eccezional­
m ente il ricorso alla tra tta tiv a  p rivata  e solo 
in estrem o, quando non si riesca ad a ttrib u ire  
l ’appalto a licitazione p rivata  fra  gli iscritti a l­

l ’albo, fra  tu tti gli isc ritti a ll’albo che possie­
dono i rich iesti requisiti, allora soltanto si 
può fa r ricorso alla tra tta tiv a  privata . Ma la 
eccezione è d iven ta ta  regola per cui è d iven­
tato  norm ale, da p arte  degli organi regionali, 
fa r continuo ricorso alla aggiudicazione degli 
appalti a tra tta tiv a  e non a licitazione p riva 
ta. La licitazione p riv a ta  è u n ’asta  pubblica 
a busta chiusa lim ita ta  agli iscritti a ll’albo; 
m en tre  l ’asta pubblica si fa sulla base di un 
m anifesto, per cui ognuno che possieda i re ­
quisiti richiesti tecnici e finanziari può con­
correre alla aggiudicazione che potrebbe es­
sere, per esempio, con il sistem a a candela. 
Com unque, il problem a posto dai deputati 
p roponenti è quello di porre  al bando il si­
stem a della tra tta tiv a  p riv a ta  per l ’eccessivo 
abuso fattone. A lla tra tta tiv a  p riv a ta  si do ­
veva perven ire  con estrem a cautela, per una 
situazione partico lare di m ercato  squilibrato, 
in cui i prezzi di progetto  non coincidano con 
i prezzi di m ercato rendendo im possibile lo 
appalto col ribasso d ’asta. A llora in quel ca­
so ci sono due strade: o revisionare im m e­
d iatam ente l ’elenco dei prezzi che fa parte  
del capitolato speciale d ’appalto, oppure r i ­
correre al sistem a della tra tta tiv a  privata. 
Ma ci si rico rre  in u ltim a analisi.

Questo è il punto  di riferim ento  ed il p un ­
to di partenza. Che cosa è successo? Noi, nei 
corso di questi u ltim i anni, abbiam o visto (la 
cosa è s ta ta  da m e rilev a ta  in  sede di G iun­
ta  del bilancio e da p arte  di a ltri colleghi in 
questa Assem blea) concedere, senza giustifi­
cato m otivo di m ercato, perfino appalti a t r a t ­
ta tiv a  p rivata  per mezzo m iliardo. Ciò non 
garantisce il d iritto  delle a ltre  im prese, che 
ne possiedano i requisiti, alla aggiudicazione 
degli appalti e solleva questioni m orali e cri­
tiche della opinione pubblica, che si dom an­
da: perchè si ricorre  a questo sistem a? E ’ 
un sistem a che indubbiam ente può favorire 
il « sottom ano » ; per cui, p u r am m ettendo che 
possa essere infondato il sospetto, non c’è chi 
non veda la opportunità di una urgente leg­
ge che tranquillizzi l ’opinione pubblica v iva­
m ente a llarm ata  del persistere di un  sistem a 
che si p resta  al sospetto.

G iusta mi sem bra, quindi, la proposta di 
abolire la tra tta tiv a  p riv a ta  con rito rno  al 
principio prescritto  dal regolam ento sulla con­
tab ilità  generale dello S tato e cioè all’asta 
pubblica o alla licitazione privata , purché



quest’u ltim a sia indirizzata non a pochi inv i­
ta ti che, m ettendosi d ’accordo, potrebbero de­
term inare, contro l ’in teresse dell’Am m inistra - 
ne, u n ’offerta concordata, m a a m olti, con lo 
scopo di im pedire l ’accordo fra  i concorrenti. 
E ’ alla luce di questi criteri che occorre v e­
dere il testo della Commissione e gli em en­
dam enti.

Le norm e della contabilità generale dello 
Stato stabiliscono la possibilità di esecuzione 
ad economia nelle due form e ad am m inistra­
zione d ire tta , cioè con liste di operai e f a t ­
tu re  per acquisto di m ateriale, o col sistema 
dell’economia con cottimo fiduciario da ag­
giudicare col sistem a della licitazione privata 
lim itata alle im prese di fiducia, che nel no­
stro caso sarebbero quelle iscritte ne ll’albo 
regionale. A tu tto  ciò bisogna riferirsi per 
valu tare la po rta ta  di questa proposta di 
legge.

Da parte  del mio G ruppo sono stati presen­
ta ti alcuni em endam enti al testo della Com­
missione; m a, se si accettasse la proposta del­
l ’onorevole D ’Antoni, del ripristino delle nor­
me che disciplinano la contabilità dello S ta­
to, io non avrei nu lla  in contrario  a consi­
gliare i colleghi del mio Gruppo a ritirare  
gli em endam enti, che, peraltro , coincidono 
nella sostanza con quelli dell’onorevole D ’A n­
toni. Non c’è dubbio, infatti, che le norme 
sulla contabilità generale dello Stato stabili­
scono dei lim iti che sono rife riti ad altre  epo­
che. Si tra tta  di centinaia di migliaia di lire 
che negli em endam enti del mio Gruppo sono 
stati rip o rta ti ai valori di oggi. Aggiornando 
questi valori si è proposto, per esempio, che 
l’esecuzione ad am m inistrazione d iretta  non 
debba superare lo im porto di dieci milioni o 
che al disopra di questo im porto si debba r i­
correre al sistem a ad economia a cottimo fi­
duciario con licitazione privata a largo invito 
fra  imprese.

Questi sono i concetti ispiratori della no­
stra  proposta di legge e degli em endamenti 
proposti al testo della Commissione, che han­
no il precipuo scopo di m oralizzare il setto­
re degli appalti. Se ci dobbiamo riferire a 
leggi statali soltanto, tanto meglio: lo p o tre­
mo fare richiam ando le leggi statali ada ttan­
dole alla disciplina stabilita nella Regione 
con l ’albo regionale degli appaltatori, che ser­
ve non soltanto a tu te la re  gli interessi della 
Am m inistrazione, ma anche quelli delle s tes­

se im prese iscritte  a ll’albo, che hanno d iritti 
uguali ai p referiti della tra tta tiv a  privata nel - 
la aggiudicazione degli appalti.

Sono questi i criteri che intendevo sotto­
porre all’attenzione dei colleghi.

MONTALTO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALTO, relatore. Onorevole P resi­
dente, onorevoli colleghi, l ’onorevole Bosco, 
nella sua esposizione, ci ha detto  che era fa ­
vorevole all’em endam ento presentato  dallo 
onorevole D ’A ntoni circa il rito rno  alle leg­
gi dello Stato. Mi pare, però, che l ’onorevole 
Bosco, nei suo progetto di legge, non tenesse 
eccessivam ente conto delle leggi dello Stato, 
perchè proponeva...

BOSCO. Le volevo più restrittive.

MONTALTO, relatore. Quindi, se am m et­
tiam o l ’idea della variazione, questa, in te r ­
mini m atem atici, può essere in più o in meno. 
Io non sono « governativo » evidentem ente, 
m a in una tale m ateria...

D ’ANTONI. Io non sono nè governativo nè 
antigovernativo.

LANZA, Assessore ai lavori pubblici ed alla 
edilizia popolare e sovvenzionata. E ’ una que­
stione che interessa tu tti.

MONTALTO, relatore. In una questione 
tecnica consentitem i, onorevoli colleghi, che 
io porti anche il prodotto della mia esperien­
za. La Commissione ha voluto- proorio ripor­
tare sotto l ’imperio delle leggi dello Stato 
l ’accollo dei lavori a tra tta tiv a  privata. Se gli 
onorevoli colleghi hanno so tt’occhio il testo 
elaborato dalla Commissione, vedranno che 
in esso è detto: « P er l’accollo dei lavori
a tra tta tiva  privata valgono le norm e previste 
dal regio decreto 23 maggio 1924. num ero 
827... », cioè la legislazione sui lavori pubbli­
ci vigente nel rim anente territo rio  della Re­
pubblica. Cosichè la Commissione si è voluta 
riportare, in m ateria di tra tta tiv e  private, 
alle leggi dello Stato.

Bisogna, però, tener conto della diversa si­
tuazione in cui si trova, in m ateria, la Sicilia



rispetto  al re s tan te  te rrito rio  dello Stato. Le 
leggi nazionali prevedono, in fa tti — ed io ho 
p resen tato  un em endam ento che illustrerò  
nel pom eriggio a nom e della Commissione, 
se la Comissione stessa lo approverà, o a t i ­
tolo personale — che l ’a rb itra to  va fa tto  a Ro­
m a con i rap p resen tan ti del M inistero dei la ­
vori pubblici, del Consiglio superiore dei la ­
vori pubblici, etc.. E videntem ente, noi dob­
biam o rip o rta re  ta le  disciplina su un altro  b i­
nario  o, meglio, sullo stesso binario, m a se­
condo gli ordinam enti regionali.

L ’onorevole Bosco ha fa tto  una lunga disa­
m ina di determ inate disfunzioni dell’A m m i­
nistrazione dei lavori pubblici. Noi siamo di 
accordo e ne abbiam o già parla to  in sede di 
discussione di bilancio. Evidentem ente, ono­
revole Bosco, ciò non riguarda la legge che 
noi abbiam o presentato ; sono dei suggerim en­
ti che noi dobbiam o dare al Governo, per una 
m igliore attuazione delle norm e tecniche ed 
am m inistra tive sui lavori pubblici. E ffe ttiva­
m ente, l ’Assessorato per i lavori pubblici è 
sorto così, non dico senza una preparazione 
solida, m a è sorto « alla garibaldina ».

D ’ANTONI. Non aveva precedenti.

MONTALTO, relatore. No, i precedenti li 
aveva nelle leggi dello Stato; non ha voluto 
osservare, nella sua a ttiv ità  le leggi dello 
Stato, perchè per forza ha  voluto innovare an ­
che là dove non avrebbe potuto. Allo stato 
attuale, l’Assessorato per i lavori pubblici 
non ha uffici periferici tecnici. A chi si affi­
dano questi lavori? Agli uffici tecnici p rov in ­
ciali, agli uffici tecnici comunali, qualche vol­
ta agli uffici tecnici del genio civile. E vi­
dentem ente, questi tre  organi, o i d ire tto ri 
di questi tre  organi, non dipendono dalla 
Regione; quindi, anche dal punto di vista, 
diciamo così, burocratico, dipendono da al­
tr i  en ti ed i lavori che la Regione affida 
loro — anche perchè m i pare che non sia 
adeguato il corrispettivo per l ’opera che que­
s ti tecnici compiono — non vengono d ire tti con 
la dovuta oculatezza. Con ciò non voglio offen­
dere i miei colleghi ingegneri che sono prepo­
sti a queste organizzazioni.

Anche l ’articolo 2 dell’em endam ento D ’An- 
toni è estraneo alla m ateria che form a ogget­
to del progetto  di legge; esso va inquadrato  
nel nuovo ordinam ento dell’Albo degli appal­
tato ri. A ll’onorevole D ’A ntoni — che con m ol­

ta  signorilità e m olta filosofìa ha proposto di 
inv itare  non m eno di 30 ditte , di cui un  qu in ­
to di d ifferen ti province — debbo dare una no­
tizia: sono state  inv ita te  60 d itte  per determ i­
nati lavori; dico 60 ditte. Di esse, soltanto 4 
o 5 hanno partecipato  alla gara.

BOSCO. Bisogna vedere come si scelgono.

D ’ANTONI. P e r m ia esperienza personale, 
anche due o tre , certe volte.

MONTALTO, relatore. Ma come volete che 
si scelgano sessanta d itte? Sessanta d itte  non 
possono essere scelte in  una sola provincia. 
E videntem ente, se io fossi — non lo sarò m ai 
— Assessore ai lavori pubblici, sceglierei le 
d itte  più vicine al luogo dove deve essere ese­
guito il lavoro, perchè conoscono meglio il 
costo dei m ateriali, l ’am biente in cui devono 
lavorare. Ciò perchè, onorevole Bosco e ono­
revole D ’Antoni, il problem a dei lavori p u b ­
blici (tem a, questo, che doveva svolgere l ’ono­
revole Assessore a Catania, in  una conferen­
za che poi non  ha più tenuto) il problem a dei 
lavori pubblici, dicevo, consiste, a mio avvi­
so, nel salvaguardare la finanza dell’A m m i­
nistrazione, assicurando una m aggiore cele­
rità  nella  esecuzione delle opere, senza nuo­
cere alla perfezione delle opere stesse.

Nè si può pensare che una sola di queste 
com ponenti possa bastare  da sola ad a ttu are  
una sana politica di lavori pubblici; a ltrim en­
ti, l ’A m m inistrazione potrebbe anche risp ar­
m iare il 10 o il 20 per cento dell’im porto, ma 
potrebbe o ttenere l ’esecuzione di lavori che 
non resisterebbero  oltre il quinquennio. Io 
non so se gli onorevoli colleghi ne sono al 
corrente, m a i colleghi ingegneri che si occu­
pano di questi problem i e gli am m inistra tori 
di enti locali hanno potuto, purtroppo, con­
s ta ta re  che alcune strade, i cui lavori sono 
stati appalta ti con il 27 o con il 30 p er cento 
di ribasso, dopo un biennio sono in tran sita ­
bili e, analogam ente, che vi sono edifìci che, 
dopo un triennio  dalla costruzione, com incia­
no non a crollare, ma, evidentem ente, ad ave­
re bisogno...

LANZA, Assessore ai lavori pubblici. In 
questo caso le gare si annullano.

MONTALTO, relatore. In questo caso le ga­
re  si annullano. E ’ invalso il criterio  della
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compensazione delle m edie; è questo un  cri­
terio che va accettato, m a non sancito per 
legge, perchè in questo genere di appalti un 
criterio del genere non può essere trado tto  in 
norm e di legge, dato che in breve tem po può 
anche ritenersi sorpassato.

Il M inistero dei lavori pubblici ha em ana­
to una circolare ed ha imposto ai propri uffi­
ci il sistem a delle m edie com pensate; la Cas­
sa del M ezzogiorno ha im posto lo stesso si­
stema, m a con una lieve variazione. Anche il 
nostro Assessorato per i lavori pubblici p o ­
trebbe stud iare u n  sistem a di m edia compen­
sata, cercando, a ttraverso  l ’esperienza della 
circolare del M inistero dei lavori pubblici e 
della disposizione della Cassa del Mezzogior­
no, di ado ttare  il sistem a più  idoneo per r i­
solvere questo problem a.

Li’onorevole Bosco ha rilevato  che alcune 
ditte, che sono iscritte  a ll’Albo per lavori si­
no ad un determ inato  im porto, vengono inv i­
tate per im porti inferiori. Non è possibile che 
una d itta  possa essere inv ita ta  esclusivam en­
te per un im porto determ inato. Evidentem en­
te, l ’onorevole Bosco voleva dire u n ’a ltra  co­
sa; in fatti, egli ha poi esemplificato: quando 
una ditta , isc ritta  per lavori sino a 200 m ilio­
ni, viene inv ita ta  per un  lavoro di lOmilioni, 
evidentem ente deve cedere l’appalto, a cot­
timo o a subappalto, come lo vogliamo chia­
mare, ad  u n ’a ltra  d itta  che non assum e r e ­
sponsabilità d iretta. Anche questo è un pro­
blema che si po trà  affrontare in sede di rev i­
sione della legge is titu tiva  dell’Albo degli ap­
paltatori, stabilendo fino a quale importo, in­
feriore o superiore, possono essere invitate 
le d itte iscritte  sino a un determ inato  importo.

Non avrei da aggiungere altro, ma voglio 
fare una dichiarazione.

L’onorevole D ’A ntoni (o l ’onorevole Bosco, 
non ricordo bene) ha invitato  il Governo a 
rip ristinare l ’asta pubblica. L ’asta pubblica è 
caduta in desuetudine, per quel concetto che 
i lavori debbono essere eseguiti presto e be­
ne. L ’asta pubblica garantisce l ’A m m inistra­
zione da un  solo punto  di vista, cioè il rispar­
mio. Non m i venite  a dire, onorevoli colleghi, 
che l ’Albo degli appalta tori è il toccasana di 
tu tte  le ditte. E ’ successo in una data am m i­
nistrazione, che un  appaltatore, invitato p e r­
chè iscritto  a ll’Albo per un  im porto rilevan­
t i  ha partecipato  ad un  lavoro; nessuno, pe­
rò, sapeva che in u n ’altra  località dell’Italia

continentale a questo appalta tore era cro lla ­
to un  edificio. P urtroppo , sono disgrazie, m a 
gli era crollato un  edificio, per cui aveva in 
corso dei procedim enti penali. Quando l ’A m ­
m inistrazione lo ha saputo — se lo ha sapu­
to — , il con tra tto  era stato  già reg istra to  al­
la Corte dei conti e l ’appalta tore stava co­
struendo le opere p er conto di quella am m i­
nistrazione. Questo sistem a dell’asta pubbli­
ca fu seguito dai governi prefascisti e poi dal 
Governo fascista, quando istitu ì l ’Albo nazio­
nale degli appaltatori. F u  la prim a cosa che 
gli inglesi annullarono, perchè hanno ravv i­
sato nell’Albo nazionale degli appaltatori mia 
coartazione della volontà um ana. E vidente­
m ente, non erano al corrente, perchè in In ­
gh ilte rra  il sistem a dei lavori pubblici è di­
verso ed è m olto sbrigativo: danno il lavoro 
al primo che capita, gli accreditano il dena­
ro in banca ed ógni sabato il d iretto re dei la­
vori m isura l ’opera eseguita e riscuote il cor­
rispettivo.

Sem bra, però, che il Governo voglia p re ­
sentare un disegno di legge di modifica della 
legge istitu tiva dell’Albo regionale degli ap­
paltatori, ed in quella sede molto avrem o da 
dire anche in m erito  alla invasione delle d it­
te  del Nord, che vengono in  Sicilia a fa r piaz­
za pulita di tu tte  le piccole ditte. Comunque, 
questo è un problem a che in seguito dovre­
mo affrontare. In ta le  occasione potrem o 
tenere conto dei rilievi fa tti dall’onorevole 
Bosco e della seconda p arte  dell’ em enda­
m ento D ’Antoni.

CUZARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUZARI. Signor P residente, onorevoli col­
leghi, io m i limito a richiam are l’attenzione 
dell’Assemblea, e particolarm ente dell’Asses­
sore ai lavori pubblici sulla esigenza che in 
campo regionale venga favorita ed increm en 
tata  l ’attiv ità delle cooperative di lavoro. Vor­
rei che l ’Assessore, nella sua risposta, espri­
messe concretam ente il suo intendim ento di 
tenere presente le esigenze, le istanze di que­
ste particolarissim e im prese, per cui sottoli­
neo alcuni pun ti molto brevem ente.

Il primo sarebbe quello di dare applicazio­
ne anche in Sicilia, largam ente, alle istruzio­
ni contenute a suo tem po nella circolare Ca-



m angi con cui il M inistero dei lavori p ubb li­
ci facultò  gli uffici del genio civile ed i p rov ­
v ed ito ra ti a dare  d ire ttam en te  alle coopera­
tive lavori laddove una  esigenza di disoccu­
pazione o una  esigenza di continuità anche 
m edia di lavoro lo rendesse necessario, data 
la fisionomia degli enti; ad indire anche del­
le gare, rise rv a te  alle cooperative, da effet­
tu a re  con le m edie com pensate, che consento­
no alle cooperative stesse di non concorrere in 
quelle gare che si sono svolte tan te  volte con 
ribassi d 'a sta  veram ente pazzeschi, che le coo­
perative non possono assolutam ente affron­
ta re  anche perchè, a differenza delle im prese 
p rivate , esse hanno una contabilità reg is tra ­
ta, sono sottoposte alla vigilanza di due com­
m issioni — una presso la P re fe ttu ra  ed una 
presso il Genio civile — e, quindi, debbono 
necessariam ente esporre le spese quali sono 
e non possono fare ciò che fanno, invece, a l­
cune im prese in qualche caso di cui ha p arla ­
to, sia pu re  « tra  le righe », l ’onorevole Mon- 
talto.

V orrei raccom andare anche a ll’Assessore di 
ten er presen te che c’è una norm a di m assima 
p er quel che riguarda gli appalti di lavori 
pubblici da parte  dello S tato, per cui per la ­
vori al disotto di cinque m ilioni non occorre 
la iscrizione all’Albo delle im prese di fiducia. 
R itengo che questa norm a dovrebbe trovare 
applicazione anche in  campo regionale. Q uan­
do si tra tta  di piccoli lavori di uno, due o tre  
m ilioni e c’è una cooperativa locale che può. 
quindi, assum erli perchè si tra tta  p revalen ­
tem ente di assorbim ento di m anodopera, an ­
che se la cooperativa non è iscritta  all’Albo 
regionale, purché sia .iscritta all’Albo del Ge­
nio civile ed a ll’Albo della P re fe ttu ra , sa­
rebbe opportuno, a mio avviso, o affidarle il 
lavoro o inv itarla , se si vogliono fare, alle 
gare riservate.

U n ultim o punto  sem pre in tem a di racco­
m andazione, onorevole Assessore, è questo: 
per l ’iscrizione all’Albo regionale, tra  i tanti, 
tan tissim i docum enti che vengono richiesti, 
v i è anche quello da cui risu lti che l ’im presa 
ha quella potenzialità finanziaria che si r itie ­
ne necessaria per im a corre tta  partecipazio­
ne ai lavori. Questo punto costituisce spesso 
un  ostacolo insorm ontabile per le cooperati­
ve. La cooperativa, se va in banca, può o tte ­
nere  un  fido soltanto con l ’impegno persona­
le dei propri dirigenti o dei propri soci, ed a l­

cune cooperative lo hanno o ttenuto  proprio 
perchè alcuni dei loro soci o dei loro dirigen 
ti non erano dei lavoratori. E ’ una richiesta 
che costringe le cooperative a m ettersi in m a­
no a gente che non appartiene al m ondo del 
lavoro e che, quindi, favorisce l ’usu ra  e lo 
strozzinaggio nei confronti delle cooperative 
stesse. Poiché la legge consente, invece, lo 
anticipo dei due decim i per i lavori, le coope­
ra tive  potrebbero, anche in  sede di am m issio­
ne a ll’Albo regionale, essere v a lu ta te  -per 
quello che è, direi, il decoro m orale, l ’im pe­
gno dei propri soci, dei propri d irigenti e, più 
m odestam ente, per quella che può essere la 
possibilità finanziaria; d iversam ente noi, sa ­
rem m o in un campo, che, come dicevo prim a, 
obbliga a m olte deviazioni che non vorrem ­
mo avvenissero. Io sono convinto che l ’ono­
revole Assessore vo rrà  tenere  conto di que­
sta voce che, a mio mezzo, il m ondo delle coo­
perative porta  in Assemblea.

SALAMONE. Chiedo di parlare.

PRESIDIENTE. Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevoli colleghi, non pos­
so non essere d ’accordo nel ritenere  oggetto 
di cure, di attenzione, da p arte  anche del le ­
gislatore regionale, il m ovim ento della coo- 
oerazione. Io sono uno di coloro che credo­
no nella cooperazione sana, esuberante, co­

stru ttiv a  davvero, quasi a riform are le basi 
economiche della società avvenire: avvenire, 
perchè la nuova società deve ancora sorgere; 
e quella che in atto  si p resen ta ai nostri oc­
chi non ci conforta n e ll’insistere troppo perchè 
si diano soverchie agevolazioni. A m e non pare 
che faccia difetto il regim e di controllo in or­
dine alla cooperazione, quanto la prontezza 
e la efficacia degli in terven ti e dei controlli 
sulla cooperazione stessa, perchè si eviti che 
la cooperazione m arcisca sotto l’insegna di 
una protezione, che noi sentiam o legittim a e 
che auspichiam o veram ente larga e radicale, 
m a che, purtroppo, ancora, per ragioni di m en­
ta lità  e, a volte, di costume, cioè, per effetto 
di malcostum e, non è efficiente come noi 
desideriamo.

Io sono per fa re  alla cooperazione ed alle 
cooperative il p iù  largo possibile tra ttam en ­
to. Però, vorrei richiam are, proprio per la re ­
sponsabilità che abbiam o — e lo facciamo da



auesta trib u n a  — al senso di responsabilità 
tu tta  la cooperazione, perchè davvero non sia 
delusa o sia a llon tanata  la prospettiva, tanto 
augurabile e necessaria, della società nuova di 
organarsi sopra un  sistem a di vera e sana coo­
perazione anche nel campo economico.

T u tte  le agevolazioni possibili, m a tu tte  le 
garanzie necessarie ed indispensabili, perchè, 
nem m eno m inim am ente, la cooperazione di 
qualsiasi tipo, di qualsiasi colore, possa an ­
dare al dilà delle legittim e aspetta tive delle 
classi della nuova società.

In  ordine agli em endam enti proposti dallo 
onorevole D ’Antoni. io debbo d ichiarare di 
essere p erfe ttam en te  favorevole e quindi so­
no contrario  (mi dispiace, onorevole M ontal­
to) allo accantonam ento del secondo articolo, 
proposto da ll’onorevole D ’Antoni. Siamo di 
accordo che noi dobbiamo invocare l ’applica­
zione della legge nazionale, ma qui si è sem ­
pre in difetto  nella applicazione. M ancano le 
leggi in Ita lia? Ve ne sono fin troppe. E non 
è vero che m anchino leggi della Regione si­
ciliana; ce ne sono fin troppe. In tan to  noi 
manchiamo di sensibilità nel saperle applica­
re secondo l ’interesse generale. A llora vi è la 
legislazione nazionale? Auspichiamo, dunque, 
che abbia ingresso e soprattu tto  abbia app li­
cazione nella nostra Regione.

Perchè dovremm o accantonare l’articolo 2? 
Io lo condivido perfettam ente e mi auguro di 
sentire che anche l ’onorevole Assessore la 
pensi come noi.

A ll’articolo 7, presentato dall’onorevole 
M ontalto è detto: « P e r l ’approvazione dei 
« progetti re la tiv i ad opere igieniche e san ita­
r i e  e ad edifìci scolastici, qualunque sia lo 
« importo, il parere del comitato tecnico-am- 
« m inistrativo previsto  all’articolo 11 della 
« presente legge e della Commissione previ- 
« sta dall’articolo 6 della legge regionale 12 
«aprile 1952, num ero 12, in tegrata dall’arti- 
« colo 4 della legge regionale 10 luglio 1953, 
« num ero 38, e modificata dall’articolo 9 del- 
«la legge regionale 19 maggio 1956, num ero 
« 33, sostituisce il parere  degli organi sani 
« tari ». Io avrei voluto consultare tu tti que­
sti testi che sono stati citati, con tan ta  dili­
genza, dall’onorevole M ontalto; ma, poiché 
non sono riuscito a farlo, vorrei dire che, se 
questa sostituzione di parere dovesse signifi­
care l ’abolizione del parere com petente del­

l ’organo sanitatrio , io sarei nettam ente con­
tra rio  non già per essere stato Assessore alla 
igiene ed alla sanità, m a perchè vedo la ne­
cessità...

LANZA, Assessore ai lavori pubblici. Il 
medico provinciale fa parte  della Commis­
sione.

SALAGIONE. Sì? Desideravo appunto que­
sta assicurazione, perchè non ho potuto con­
sultare i testi che da un  pezzo ho richiesti a l­
la diligenza dei nostri organi di collaborazione.

MAJORANA, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AJORANA, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo la sospensiva della discussione per 
consentire alla Commissione l’esame degli 
em endam enti.

PRESIDENTE. Onorevole M ajorana, la in 
vito a riproporre la sua istanza nella seduta 
pomeridiana, dopo l ’in tervento  dell’Assessore 
ai lavori pubblici.

Il seguito della discussione è rinviato  alla 
prossima seduta.

La seduta è rinv ia ta  al pomeriggio, alle 
ore 16,30, col seguente ordine del giorno:
A. — Comunicazioni.
B. — Svolgimento dell’interrogazione n. 905

degli onorevoli Cortese e Macaiuso, con­
cernente: « Disoccupazione nel comu­
ne di Vallelunga Pratam eno ».

C. — Svolgimento- di interrogazioni e di in ­
terpellanze.

D. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Provvedim enti straordinari per 
lo sviluppo industriale » (58) (Seguito);

2) « Abolizione della facoltà di ap ­
palto a tra tta tiv a  privata » (298) (S e­
guito);

3) « Assegno mensile ai vecchi la­
voratori » (102);
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4) « Istituzione di scuole m aterne » 
(95);

5) « Modifiche alla legge regionale 2 
agosto 1953, n. 47 « Liquidazione delle 
spedalità in  favore delle A m m inistra­
zioni ospedaliere » » (262) ;

6) « Istituzione del C entro regionale 
siciliano di fisica nu clea re»  (151);

7) « P rovved im enti a favore della 
lim onicoltura colpita dal malsecco » 
(188);

8) « N orm e sulle opere strada li » 
(240).

La seduta è tolta alle ore 12,40.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore
Dott. Giovanni Morello
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